
Un’indagine della Consob sull’effet-
tiva liquidità della Fiat. È questa
l’ultima tegola, in ordine di tempo,
che si è abbattuta (forse) sulla casa
automobilistica torinese. Il dubbio
è d’obbligo, alla fine di una giorna-
ta, quella di ieri, piuttosto convul-
sa. Una giornata che ha visto prima
il silenzio da parte della Fiat e della
stessa Consob sull’argomento e poi
la reazione del gruppo torinese,
che ha voluto precisare di «non es-
sere al corrente» di possibili attivi-
tà di indagine nei suoi confronti.

FARO
La notizia, pubblicata ieri sul quoti-
diano IlMessaggero, parlava di un fa-
ro acceso sulla reale consistenza
della liquidità (22,7 miliardi al 30
giugno di quest’anno) dichiarata
nei bilanci del Lingotto. Nell’artico-
lo si aggiungeva anche che Consob
avrebbe avviato una indagine, rap-
presentata in modo tale da insinua-
re dubbi sulla correttezza dell’infor-
mazione societaria resa da Fiat. Co-
sì ieri la casa automobilistica torine-
se, dopo un’iniziale sbandamento
concretizzatosi in un «no com-
ment» mattutino, ha voluto mette-
re le cose in chiaro specificando di
«non essere al corrente di alcuna in-
dagine».

«Fiat, come le altre società quota-
te» spiega il comunicato «riceve abi-
tualmente richieste di informazio-
ni da Consob su varie materie (in-
clusa la liquidità a cui risponde re-
golarmente) ma non è al corrente
di fatti come quelli riportati dal quo-
tidiano Il Messaggero. Qualsiasi insi-
nuazione circa il fatto che Fiat non
disporrebbe della liquidità dichiara-
ta nella propria comunicazione fi-
nanziaria periodica è falsa e come
tale sarà trattata da Fiat».

Vera o falsa che sia la notizia ri-
portata dal quotidiano romano, sta
di fatto che è servita ad affossare
nella giornata di ieri il titolo della
casa automobilistica torinese alla
Borsa di Milano. È stata una seduta
molto pesante, con le azioni Fiat
che sono scese del 4,16%, pari a
4,29 euro, tra scambi comunque in-

feriori alla media dell’ultimo mese.
Deboli anche Exor (-3,21% a 20,81
euro) e Fiat industrial, scesa
dell’1,82% a quota 7,81.

Le oscillazioni in Borsa e le voci
incontrollate non fanno altro che
aumentare la tensione dei lavorato-
ri del gruppo. Ieri a Pomigliano è
iniziato un presidio permanente,
organizzato da un piccolo gruppo
di operai cassaintegrati ed esponen-
ti della Confederazione Cobas, nei
pressi dello stabilimento Fiat.

La Fim-Cisl torinese invece fa sa-
pere che domani mattina un pallo-
ne aerostatico si alzerà in cielo a To-
rino, da Porta Nuova, con un mes-
saggio indirizzato alla Fiat: «Mira-
fiori: rispettare gli impegni». Il sin-
dacato torna a spiegare che «que-
sto è il tempo degli investimenti,
Mirafiori e Torino si meritano un
futuro. In modo particolare Mira-
fiori deve essere il cuore pulsante
della Fiat per quanto riguarda la
progettazione e la produzione, non
ci possono e non ci devono essere
alternative».

FRANCOTOSI

Il giorno dopo, Ilva risponde alla procu-
ra. Ma forse non dice esattamente quello
che vorrebbero sentire i magistrati, i qua-
li hanno appena dato all’azienda un ter-
mine di cinque giorni per iniziare lo spe-
gnimento degli impianti posti sotto se-
questro lo scorso 26 luglio. Nella confe-
renza stampa convocata ieri, il direttore
dello stabilimento, Adolfo Buffo, ha spie-
gato che l’altoforno 1, il primo degli im-
pianti dell’area a caldo individuati dai cu-
stodi giudiziari per lo “switch-off”, sarà
spento entro il primo dicembre e poi rico-
struito, con incarico assegnato alla socie-
tà Paul Wurth. In una lettera inviata alla
procura il 2 ottobre, il presidente Bruno
Ferrante scrive che con la fermata
dell’Altoforno 1 e delle batterie 5-6, Ilva
ha previsto un esubero di 942 unità lavo-
rative «che però saranno completamen-
te ricollocate o utilizzate in maniera dif-
ferente nello stesso stabilimento di Ta-
ranto». Buffo poi ha illustrato in parte
anche il cronoprogramma Ilva per la
nuova Aia, l’Autorizzazione integrata
ambientale che dovrebbe approdare alla

Conferenza dei servizi, tappa finale del
suo iter, mercoledì 17 ottobre. L’altofor-
no 5, il più grande d’Europa, sarà ferma-
to il primo luglio 2015: la sua ricostruzio-
ne si concluderà il 31 dicembre 2015. Nel-
lo stesso periodo sono previste per lo
stesso impianto la depolverazione del
campo di colata e la condensazione dei
vapori della loppa. L’altoforno 5 ha un’al-
tezza di 40 metri ed è stato costruito ne-
gli anni Ottanta; è il più recente degli al-
toforni in funzione. «Noi riteniamo di
aver avviato le procedure di spegnimen-
to di Afo 1 e Afo 5» ha chiosato Buffo,
spiegando che la società Paul Wurth ha
ricevuto incarico il 4 ottobre scorso
dall’Ilva di progettare lo spegnimento
dell’altoforno 5.

COMPITIFATTI
«Tutte le attività prescritte sono state
realizzate e comunicate ai custodi giudi-
ziari» ha sottolineato il direttore dello
stabilimento. Che poi ha parlato del par-
co minerali, ricordando che «l’Ilva ha da-
to incarico alla Paul Wurth di effettuare
entro il 31 dicembre prossimo uno studio
preliminare delle copertura dei parchi».
Le quantità stoccate sono state ridotte
«di più di 300mila tonnellate», circa un
20% in meno. Inoltre l’altezza massima
dei nuovi cumuli è stata ridotta del 10%.
In buona sostanza, per bocca del diretto-
re dello stabilimento, Ilva ha detto che
sta facendo quanto le viene chiesto da
magistrati e custodi per spegnere gli im-
pianti dell’area a caldo e metterli in sicu-
rezza. Ma i custodi, nel vertice con la pro-
cura della settimana, ai pm hanno detto

sostanzialmente il contrario. Cioè che
l’azienda continua a produrre anche sen-
za la facoltà d’uso degli impianti e che in
pratica nulla è stato fatto dal sequestro,
con scarsa collaborazione da parte
dell’azienda verso gli stessi custodi.

UNDICIPAGINE
Il programma di interventi progressivi,
un documento di 11 pagine, è stato conse-
gnato lo scorso 17 settembre ai vertici di
Ilva da parte dei custodi e contiene misu-
re da «attuare immediatamente per ga-
rantire la cessazione dell’attività crimi-
nosa in corso e delle emissioni inquinan-
ti». Per gli altoforni la direttiva impone
lo spegnimento di 1 e 5 e il loro completo
rifacimento. Per l’altoforno 3, in alterna-
tiva al rifacimento, si prevede la dismis-
sione e la bonifica. Per l’area Cokerie è
disposta la dismissione e la bonifica delle
aree relative alle batterie 1 e 2, già spente
da tempo, lo spegnimento e completo ri-
facimento dei forni relativi alle batterie
3-4, 5-6, 9-10 e 11, l’adeguamento della
batteria 12, e il completo rifacimento del-
le torri di spegnimento 1,3,4,5,6 e 7, fer-
mata l’acciaieria 1, adeguata la 2 e rifatto
il reparto Grf (Gestione materiali ferro-
si). C’è, in una parola, l’esigenza di urgen-
za di cui parlano gli atti della magistratu-
ra, per eliminare e far cessare le emissio-
ni inquinanti per cui è stata costruita l’in-
chiesta. E c’è, dall’altra parte, l’azienda
che in esecuzione delle prescrizioni, pro-
pone un programma di interventi diluiti
nel tempo, come pare prevede anche la
nuova Aia. E in mezzo ci sono Taranto,
la sua gente e i suoi operai.

ECONOMIA

Giallo sulla liquidità
La Fiat nega il caso
ma cade in Borsa

Veduta esterna dello stabilimento siderurgico Ilva di Taranto FOTO ANSA

I lavoratori scrivono
aPassera:aiuto
conEquitalia
«Riteniamodavvero inaccettabile
che l’azione diEquitalia possa
portareallachiusura dellaFranco
Tosi,un marchioche fapartedella
storia industriale delPaese». È
quantosi legge inun passaggio
della lettera che i circa450
dipendentidella FrancoTosi,
storicaazienda meccanica di
Legnano,hanno firmatoe inviato al
ministrodelloSviluppo, Corrado
Passera,al qualesi sono rivoltiper
scongiurare la chiusurae la perdita
deipostidi lavoro, e perchiedere
l’aperturadiun tavolo. LaFranco
Tosi, incrisi di liquiditàpervia del
mix letaledovuto ai 43 milionidi
debiticon Equitalia e all’ariditàdel
sistemadi finanziamentoda parte
dellebanche rischia ildefault. Il
gruppo indianoGammon, cheha
rilevato l’industria legnanese nel
2008,è indifficoltà. «È davvero
necessario l’intervento delle
istituzioni -dice MircoRota,
segretariodellaFiomin Lombardia
-che devonoadoperarsi peraprire
untavolo operativo con l’interesse
delministroPassera come inqueste
orestannochiedendo i lavoratori».
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Ilva fermerà l’altoforno 1
entro la fine di novembre
● Nel piano aziendale
per l’adeguamento
interventi da qui al 2015
● Ferrante: quasi mille
esuberi da ricollocare
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● L’azienda risponde
di non essere
al corrente dell’indagine
● Il titolo precipita
perdendo il 4,16%
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